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Giovanni Paisiello nacque a Taranto il 9 maggio 1740 da 
Francesco, maniscalco, e Grazia Antonia Fuggiale. Studiò nel 
collegio gesuitico di Taranto con la prospettiva di intraprende-
re la carriera giuridica. Assimilati i primi rudimenti musicali, su 
invito e patrocinio di Girolamo Carducci Agustini, marchese di 
Fragagnano, e dell’avvocato Domenico Gagliardo, nel 1754 fu 
accompagnato dal padre a Napoli per compiere gli studi mu-
sicali nel conservatorio di S. Onofrio Al perfezionamento di Pai-
siello nell’arte del contrappunto accudì soprattutto Joseph Doll, 
unico docente straniero nei conservatorii napoletani. Divenuto 
mastricello nel 1759 e compiuti nel genere sacro i primi saggi 
compositivi, il 5 luglio 1763 Paisiello terminò anzitempo il pro-
prio tirocinio. 

Il debutto nella carriera operistica avven-
ne nei teatri emiliani: esordì al teatro 
Rangoni di Modena con l’opera buffa La 
moglie in calzoni (1764), proseguì poi a 
Bologna, a Venezia e, dopo una sosta a 
Roma, rientrò a Napoli dove ebbe com-
missioni per il teatro Nuovo e dei Fioren-
tini
Nel giugno 1767 Paisiello debuttò al 
San Carlo col dramma per musica Lucio 
Papirio dittatore. L’ottimo rapporto con la 
corte s’incrinò quando a fine agosto Pai-
siello indirizzò una supplica al sovrano 
onde evitare il matrimonio con Cecilia 
Pallini, che si sarebbe finta vedova e ri-
sultò sprovvista della dote promessa. La 
contesa si risolse a favore della donna: le 
nozze furono celebrate il 14 settembre 
nel carcere di S. Giacomo degli Spagnoli, 
dove Paisiello venne recluso per alcu-
ni giorni per via del mancato impegno 
matrimoniale. Le vicissitudini prenuziali 
non incisero però sui ritmi produttivi del 
musicista, che si mantennero alti fino a 
fine 1770. Solo nel 1774 la corte bor-
bonica riattivò i rapporti con l’operista 
commissionandogli Il divertimento de’ 

Numi, «scherzo rappresentativo per musica» da recitare in coda 
all’Orfeo ed Euridice di Gluck nel teatro di Palazzo. 
Nel 1776 Paisiello fu richiesto dalla zarina Caterina II a Pietro-

GIOVANNI GREGORIO
CATALDO PAISIELLO
Taranto, 9 maggio 1740
Napoli, 5 giugno 1816
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burgo e il soggiorno si prolungò per ben otto anni, durante i 
quali l’operista affinò la scrittura d’ambito serio e sopperì alla 
mancanza in loco di un librettista con la revisione di alcuni titoli 
buffi. Il matrimonio inaspettato inaugurò il teatro privato del 
granduca Paolo nel palazzo Kamennoostrovskij. Il barbiere di 
Siviglia (Hermitage, 26 settembre 1782), rappresentò la glorio-
sa conclusione della permanenza in Russia. Durante il viaggio 
di ritorno Paisiello soggiornò alla corte polacca di Stanislao II 
Augusto Poniatowski fino all’aprile 1784 e giunse a Vienna il 1° 
maggio; già quattro giorni dopo riferiva per lettera il progetto 
d’intonare per il teatro di corte un dramma eroicomico dal titolo 
Il re Teodoro in Venezia, che andò in scena il 23 agosto senza 

peraltro entusiasmare il pubblico, che ne disapprovò 
la lunghezza. Arrivato a Napoli sul finire dell’ottobre, 
Paisiello subito attese alla composizione dell’Antigo-
no metastasiano per il S. Carlo (12 gennaio 1785). In 
seguito al successo dell’opera, che segnò l’inizio d’un 
lungo percorso di rinnovamento stilistico del dramma 
per musica, il musicista chiese e ottenne dal re una 
pensione fissa di 100 ducati mensili, privilegio mai 
concesso ad altri. La tranquilla situazione lavorativa 
propiziò una ritrovata operosità e una netta matura-
zione stilistica che si rivolse in prevalenza al genere 
serio. Con Nina ossia La pazza per amore (Belvedere 
di S. Leucio, 25 giugno 1789) Paisiello fu l’artefice pri-
mario di una profonda metamorfosi nei meccanismi 
ricettivi dello spettacolo d’opera, orientandoli verso 
forme di immedesimazione psicologica. Un autenti-
co sperimentalismo drammaturgico esibirono invece 
sia l’opera inaugurale della Fenice di Venezia, I giu-
ochi d’Agrigento (1792), sia Elfrida (1792) ed Elvira 
(1794), «tragedie per musica» ideate per il San Carlo. 
L’agio del compositore fu sconvolto dagli eventi stori-
ci: quando nel dicembre 1798 la corte riparò in Sicilia 

per sottrarsi all’invasione francese, Paisiello non si unì ai reali, 
fiducioso che la propria fama lo avrebbe esaltato agli occhi di 
qualsiasi governo; e difatti nel maggio 1799 fu nominato mae-
stro di cappella nazionale dell’effimera Repubblica partenopea. 
Ragioni diplomatiche spiegano il trasferimento dell’ex-maestro 
di cappella reale a Parigi. L’infatuazione di Napoleone per Pai-
siello risaliva al 1797, anno della Musica funebre commissiona-
tagli dal Bonaparte stesso per onorare il generale Hoche, e creb-
be nei due anni di permanenza del maestro a Parigi. La tragédie 
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lyrique che avrebbe dovuto consacrare l’operista pugliese agli 
occhi dei parigini, Proserpine (Opéra, 29 marzo 1803), non 
ebbe tuttavia felice incontro. Mal ambientatosi nel difficile am-
biente musicale parigino, Paisiello ripartì per Napoli verso fine 
agosto del 1804, dopo aver composto una Missa solemnis e 
riciclato un Te Deum da usare per l’incoronazione di Napoleone 
in Notre Dame (2 dicembre). Per non perdere la stima e i lauti 
emolumenti dell’imperatore, Paisiello inviò poi con regolarità a 
Parigi un gran numero di brani sacri e una nuova composizione 
celebrativa per il genetliaco di Napoleone. 
Nella Napoli di Giuseppe Bonaparte e di Gioacchino Murat, 
insignito di svariate onorificenze e della direzione del nuovo 
Collegio di musica, beneficiario d’una pensione annua di 1000 
franchi, Paisiello si congedò dalle scene teatrali con I Pittagorici, 
un dramma d’un sol atto di Vincenzo Monti (S. Carlo, 1808) che 
commemorava le vittime della repressione del 1799: sarà que-
sto il vero motivo della rottura definitiva con la corte borbonica, 
tornata sul trono il 9 giugno 1815. Rimasto vedovo da poco 
e privo degli onorari provenienti da Parigi e da Pietroburgo, 
Paisiello trascorse l’ultimo anno di vita in solitudine nel vano 
tentativo di risollevare a palazzo la propria reputazione. Morì 
il 5 giugno 1816 nella sua casa di Napoli assistito dalle sorelle 
Maria Saveria e Ippolita. Una selezione delle sue musiche sa-
cre accompagnò il solenne funerale nella chiesa di Santa Maria 
Nova, cui parteciparono le massime cariche musicali cittadine.
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Programma 30 settembre – Chiesa della Madonna della Salute
IL DUELLO
commedia con musica di Giovanni Paisiello

4 ottobre – Chiesa di San Pasquale
LA RAGION D’UN’INFEDELE
concerto

8 ottobre – Cappellone del Duomo di San Cataldo
L’ORGANO ALL’OPERA
concerto

14 ottobre – Conservatorio Statale “G. Paisiello”
PRIMA DELLA PRIMA
presentazione dell’oratorio LA PASSIONE DI GESÙ CRISTO

16 ottobre – Duomo di San Cataldo

PREMIO “GIOVANNI PAISIELLO FESTIVAL”

LA PASSIONE DI GESÙ CRISTO
oratorio di Giovanni Paisiello 
poesia dell’Abbate Pietro Metastasio
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Le riscoperte
del Festival
di Lorenzo Mattei
direttore artistico del 
Giovanni Paisiello festival

La XXIII edizione del Giovanni Paisiello Festival si presenta 
ricca poiché, oltre ad offrire al pubblico, come di consueto, 
un melodramma paisielliano, quest’anno propone in prima 
esecuzione assoluta la versione 1816 dell’oratorio sacro La 
passione di Gesù Cristo sui versi di Pietro Metastasio, ultimo 
impegno compositivo del grande musicista tarantino prima 
della sua morte e capolavoro sommo per solennità e densità 
contrappuntistica. 
Nel corso delle passate stagioni del festival l’attenzione 
alla musica sacra paisielliana, e in particolare al mondo 
dell’oratorio, è stata costante nell’intenzione di valorizzare 
un repertorio poco noto e affascinante per la sua intrinseca 
vicinanza allo stile del melodramma. Il progetto, nato dalle 
ricerche del M° Fabio Anti, coinvolge artisti del territorio in 
linea con una delle principali mission del Giovanni Paisiello 
Festival: investire sulle nuove generazioni di interpreti. 
Il prezioso compito di trascrizione e revisione delle fonti 
sarà presentato con dovizia di particolari agli spettatori 
nell’apposito incontro “prima della prima”. In occasione 
dell’esecuzione de La Passione di Gesù Cristo nella splendida 
cornice del Duomo di San Cataldo verrà consegnato il Premio 
Giovanni Paisiello Festival che, come ogni anno, premia una 
personalità o un’istituzione che ha saputo valorizzare la figura 
e l’opera del massimo compositore tarantino.

L’allestimento della commedia Il duello, gratificata all’epoca 
di un’ampia circolazione in Europa, è in forma semiscenica 
e sostenuta da una drammaturgia creata appositamente da 
Maria Grazia Pani, qui anche voce recitante, che in molte 
occasioni ha steso dei testi teatrali adatti a mescolarsi con la 
musica per un’esperienza teatrale complessa e completa. Voci 
di giovani cantanti in formazione saranno accostate a quelle 
di maestri, come Domenico Colaianni, esperti del repertorio 
comico settecentesco riconosciuti nel panorama concertistico 
internazionale. Anche in questo caso il festival ha puntato alla 
sinergia fra le istituzioni musicali regionali poiché lo spettacolo 
è in co-produzione con l’Orchestra Sinfonica di Lecce e del 
Salento, un partner nuovo per il festival tarantino col quale si 
auspicano future collaborazioni.

Verso una virtuosa internazionalizzazione, altra meta del 
Giovanni Paisiello Festival, punta il recital di Carolina Lippo, 
brillante soprano tarantino ma viennese d’adozione, con 
l’ensemble barocco Il giardino d’amore diretto da Stefan 
Plewniak che offre all’ascolto un’antologia di arie inedite di 
vari autori legati a Paisiello per essere stati maestri di stile o 
colleghi-rivali.
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A chiudere l’offerta di quest’anno è il recital del soprano 
Arlene Miatto Albeldas accompagnata all’organo dal M° 
Pierluigi Lippolis nel Cappellone di San Cataldo. Le musiche di 
Pergolesi, Scarlatti, Marcello e Bellini intrecceranno quelle di 
Paisiello per dar vita a un ampio affresco sulle tecniche e sugli 
stili della grande scuola napoletana all’interno della quale il 
nostro genius loci ha portato una nuova luce e vitalità, la stessa 
che oggi continua ad affascinarci.  
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martedì
30 settembre
Santuario Madonna 
della Salute- 
Taranto

IL DUELLO
commedia con musica di Giovanni Paisiello (in forma di concerto)
libretto di Giovanni Battista Lorenzi
adattamento drammaturgico e testo di Maria Grazia Pani

commedia in un atto con musica rappresentata nel 
Teatro Nuovo sopra Toledo nella primavera dell’anno 1774

CARLO MASELLIS Leandro, tenore
MARTINA TRAGNI Bettina, soprano
GIANPIERO DELLEGRAZIE Don Policronio, baritono
ALBERTO COMES Don Simone, baritono
IVANA DAURIA Violetta, soprano
FRANCESCO VENUTI Topo, baritono
JOSCELINE KANYNDA Clarice, soprano
GAIA CASALINO Fortunata, soprano

MARIA GRAZIA PANI voce recitante

OLES - ORCHESTRA SINFONICA DI LECCE E DEL SALENTO
FABRIZIO DORSI, direttore 

DOMENICO COLAIANNI, maestro preparatore cantanti
VINCENZO RANA, maestro preparatore pianisti
ROCCO MELILEO, ANTONIO SICURO, maestrI collaboratori

in coproduzione con 
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Bettina, sorella di don Simone: donna di brillante 
umore, innamorata di don Policronio

Clarice, gentildonna di Parma, in abito di pellegrina, 
tradita da Leandro

Fortunata, locandiera

Violetta, cameriera di Bettina

Leandro Necci, amante prima di Clarice, poi di Bettina

Don Simone Tacco, fratello di Bettina

Don Policronio Lanternone, uomo sciocco, cha fa da 
parigino, amante di Bettina

Topo, servo di don Policronio
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“Il duello comico” non ha una cronologia specifica come opera singola, 
ma è una commedia per musica che è stata rappresentata in diverse 
versioni, tra cui “Il duello” nel 1774, “Le duel comique” nel 1776 e una 
versione successiva nel 1782 a Tsarskoye Selo. È importante distinguere 
tra l’opera originale “Il duello” del 1774 e le successive adattamenti 
o versioni modificate, come l’adattamento francese del 1776

Il Duello è una commedia per musica in un atto di Giovanni 
Paisiello su libretto di Gianbattista Lorenzi, rappresentata 
per la prima volta nella primavera del 1774 presso il Teatro 
Nuovo di Napoli. Il Festival della Valle d’Itria ne ha fatto una 
ripresa scenica in tempi moderni nel 2002, diretta dal maestro 
Giuliano Carella e registrata in un CD prodotto da Dynamic. 
Tra i protagonisti di quell’edizione anche Domenico Colaianni 
nel ruolo di Don Policronio.  L’opera è una caricatura del duello 
nella società francese del ‘700 e prende in giro la moda “alla 
francese” tanto in voga in Italia in quell’epoca. 
Maria Grazia Pani - soprano, regista, librettista e autrice di 
molti spettacoli per Opera Educational della Fondazione Teatro 
Petruzzelli di Bari tra cui Il gatto con gli stivali - ha scritto, in 
occasione di questa ripresa prodotta dall’Orchestra Sinfonica 
OLES di Lecce e del Salento, un testo godibile di raccordo tra le 
arie eseguite, a guidare il grande pubblico. 
La Pani, in questa nuova versione, ha inserito un nuovo 
personaggio nell’impianto drammaturgico dell’opera. Si tratta 
di Concetta, sorella di Topo - deus ex machina del Duello - che 
racconta la storia con un linguaggio moderno e ameno. 
L’azione è ambientata a Napoli. La signorina Bettina e Don 
Policronio stanno per sposarsi. Leandro, innamorato di Bettina, 
cerca di corrompere Topo, servo di Don Policronio, per aiutarlo 
ad impedire il matrimonio. Quando Topo si rifiuta, Leandro 
minaccia di uccidere il suo padrone, costringendolo così ad 
accettare l’alleanza. 
Topo, dotato di astuzia, gli propone uno stratagemma: un finto 
duello con pistole scariche. Una recita, dove Leandro deve fingersi 
morto. Questo spingerà Don Policronio a fuggire, per evitare 
di essere arrestato. Mentre si consuma il duello, una fanciulla 
di nome Clarice si presenta alla locanda da Fortunata. Dice di 
essere in cerca del suo promesso sposo, Leandro, fuggito senza 
lasciare  tracce. 
E poi? Cosa succede?... Lo scoprirete solo alla fine dell’opera.

UNA NUOVA 
VERSIONE DE
IL DUELLO
di Massimo Dilevrano



18

Quartetto “Siamo a casa grazie tante”
Bettina, Leandro, Policronio, Simone

Quintetto “Allè sciagren tourmant”
Bettina, Policronio, Leandro, Violetta, Simone

Topo “Cosi di trappole”
Topo

Clarice “Sospiri miei dolenti”
Clarice

Policronio “Vado fuggo”
Policronio

Leandro “Io men vado d’Acheronte”
Leandro

Don Simone “Voi già impazzir mi fate”
Don Simone

Bettina “ Voglion che mon mari’“
Bettina

Finale “Come va? Sogno o son desta”

PROGRAMMA 
DEL 
CONCERTO
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IL DUELLO 
QUARTETTO INIZIALE

Bettina 
(a Leandro e a Policronio, arrestandosi e ringraziandoli)
Siamo a casa. Grazie tanto!... Basta qui. Bien obligée'···

Leandro 
Sino là vi chiede il vanto di servirvi la mia fé...

Policronio
(insistendo anche lui)  
Ah, mon Dieu! De vous accanto mai partir? No, No, ma foi!  
(fa per partire e si incontra con Simone)

Don Simone 
(Oh che coppia! Oh bell'incanto d'un galante e d'un franzè!)

Bettina 
Ma si stia, la scongiuro!... 

Leandro 
Mi perdoni, oh no, sicuro! 

Bettina 
(a Leandro) 
Ma si stia! Sans façon!

Policronio 
Vous demande, ma chère, pardon!
(E col parasole armeggia a casaccio, tutto occupato in complimenti, e 
lo dà sul capo a Bettina).

Leandro
Pian! Che fai?...

Bettina 
Ma via, badate!

Don Simone 
Voi vedete o non vedete?

TESTI DELLE ARIE
E DEI CONCERTATI
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Bettina, Leandro, Don Simone 
Con l'ombrello ci volete anche il capo tirar giù'

Policronio
Ah, madame, je suis une béte! Un fripon je suis, monsieur!

CONCERTATO

Bettina, Policronio 
Allè sciagren toumant! Danger mon coeur danger liran liren

Leandro 
Ma perché tanta guerra tanto rigor per me! Perché!

Bettina, Policronio 
Toujours en danse en chant la vie nous passerons liran liren 
liran

Don Simone
Dite venir volete? La scritta a far con me?

Violetta
Se il diamine m’afferra io gliela canto affè

Bettina, Policronio
liran liren liran

Violetta, Leandro, Simone
Basta non più pazzie creanza più non c’è!

Bettina, Policronio 
Non è ma bizzarie ildanse amour pour moè liren liran liren

Aria di Topo
Così di trappole
La testa ho ricca,
Che meno il diavolo
Se si lambicca
Potrà la simile
Disgocciolar!
Son tutto frutto,
Son d'esperienza,
Ma soprattutto
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Son di coscienza:
E quando m'obbligo
Non so mancar!

Aria di Clarice
Sospiri miei dolenti,
Cercate il mio tiranno!
Ditegli che di affanno
Morir mi vegga almen!

Aria di Policronio
Vado... fuggo... e se domanda
Perché?.. Come?... Lei cioè...
Tu rispondi che in Olanda
Venga subito da me.
Se in Olanda non mi trova
Salto subito in Germanja;
Da Germania nella Bussia...
Dalla Russia in Tartaria,
Che pianqendo all'osteria
l'idol mio mi troverà.
Cher hotel de mon amour
Je te mande mes adieu!
Ah! Mon Dieu! Je tombe... ie meurs!
Qui ne pleure a mon trépas?

Aria di Leandro
Io men vado e d'Acheronte
la ner'onda già tragitto! Negli Elisi spero andar! 
Ma tacete... Zitto! Zitto!
Chè tra i rami e gli arboscelli
Delle aurette a sussurrar,
Mentre cantan gli augelletti    
La mia cetra ho da suonar. E le corde pizzicando,
Tra quei poggi andrò chiamando Bettinuccia! Bettinuccia!
Ah, dov'è la crudeluccia?
Chi sa dirmi dove sta?

Aria di Don Simone
Io men vado e d'Acheronte
la ner'onda già tragitto! Negli Elisi spero andar! Ma tacete... 
Zitto! Zitto!
Chè tra i rami e gli arboscelli
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Delle aurette a sussurrar,
Mentre cantan gli augelletti    
La mia cetra ho da suonar. E le corde pizzicando,
Tra quei poggi andrò chiamando Bettinuccia! Bettinuccia!
Ah, dov'è la crudeluccia?
Chi sa dirmi dove sta?

Aria di Bettina
Voglio ognor que mon mari soit aimable, soit joli! 
Oui, oui, oui!
Soit pour mai tutt'amoroso, mai fidone, non sia geloso, 
Dans un mot: qu'il soit fanzé! 
Cosa dite: l'approuvé? (E Leandro approva)
Il dì poi delle mie nozze vuò vestire alla gran moda:
Con un braccio e più di coda..
Oui, oui, oui! Cher Leandrus, ora, écoutez:
Sulle spalle sulla testa un "angola", "brin d'esprit",
L'habit, poi, Bu de "Paris"! La soulié, 
poi de "Crapo": Cosa dite? Sì, o no?
Voglio aver plusieurs amants! Petit-maìtre ed eleganti
Che avec moi la nuit, le jour ils me suiveront toujour! Soit au 
bal, soit au thèatre
Nous ferons le diable à quatre .. 
(Leandro non pare che approvi) Quai? Dites non? lo dico sì!
Il n'est sage, au plus bel age, Cher ami, de n'aimer pas!  Que 
sans cesse
l'on ce presse, pour bien jouir de ses appas!

FINALE

Clarice
Come va? Sogno o son desta?

Don Simone
Ma se il male l'avete in testa!

Fortunata
lo son io? O non ci vedo? 

Don Simone
Siete ciechi, ve lo credo.

Policronio 
lo la testa ho sopra il petto? 
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Don Simone 
Ve lo dico schietto schietto, Delirate in verità

Clarice, Fortunata, Policronio 
Qualche inganno qui ci sta' 

Clarice (a Don Simone)
Signor, deh! Fatelo qui discendere E questa cabala si 
scioglierà!

Fortunata 
Sì, sì, chiamatelo Che c'è da ridere E noi celiamoci addietro là 

Policronio
Sì. sì, celiamoci, No, non mostriamoci! Anzi assaltiamolo, 
assassiniamolo
E il suo cadavere si uccida qua.

Don Simone
Ma se la testa ei ti fracassa?

Policronio
Che tra i frustabili anche ci sta.

Clarice, Policronio, Fortunata
Amore aiutaci per carità!

Don Simone
Qualch'altro intrico questo sarà!

Clarice, Policronio, Fortunata
Amore aiutaci per carità!
(Clarice, Fortunata e Policronio si nascondono sotto la porta della 
locanda. Don Simone s'accosta al balcone del pianterreno, ove 
s'affacciano. allo stesso tempo, Bettina, Leandro e Violetta)

Don Simone-
Ehi, ehi, signori sposi, lasciate il minuè!

Bettina (impensierita)
Cos'è? Mi fa paura!

Don Simone
La cosa è di premura! 
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Leandro
(Ohimè che sarà mai?) 

Violetta
(Vi fossero più guai') 

Bettina
a Don Simone Via, parla! Che cos'è?

Don Simone
Scendete collo sposo, Che allor ve lo dirò.

Leandro, Bettina, Violetta
Sul nido qualche nibbio Il diavolo mandò!
(Rientrano, per uscire sulla via. Don Simone si accosta a Clarice e agli 
altri che sono nascosti.Ora parlano sottovoce, davanti all'uscio della 
locanda)

Don Simone
È vivo, sì o no? 

Clarice
Che nera frode, Oh Dio!

Policronio
Che bestia che son io' In ver son fuor di me!

Clarice, Policronio
Ma me ne pago affè!
(Tornano a nascondersi)

Topo
Il rinfresco, mio signore, Per le nozze è pronto già
(Arrivano due garzoni da caffè che portano sorbetti e dolci in vassoi)

Don Simone
Signor Topo, ho gran timore che a suo conto resterà!
Topo
Come dir! Che novità?

Bettina
Siamo qui: che dir vorrai? 
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Don Simone
Vi dirò: vuol certa gente che Leandro qui presente mori acciso 
tempo fa.

Bellina, Violetta, Leandro, Don Simone
Oh, che uscita! Ah! Ah! Ah!

Policronio
Che ridete, miei padroni? Quegli è morto, signorsi!
Un duello di foconi qui si fece e lui morì.

Leandro, Topo
Siam perduti!

Violetta
Sono guai!

Policronio
Topo: è vero? Parla, dì!

Topo
Vi dirò... lui, cioè .. pigliai un catarro l'altro dì che mi crepa, 
accì, accì'

Bettina
(Qualche trappola vi è qui ..) 

Policronio (a Bettina) 
Dunque cara.. 

Bettina (a Policronio) 
Dimmi un poco, Del tuo furto che si fa?

Policronio
Di qual furto? Chi l'ha detto?

Bettina
Topo qui...

Policronio (afferra Topo) 
Uh' Maledetto!
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Bettina
La donnetta, l'osteria, Il giochetto come va!

Policronio
Pure Topo questo ha detto!

Bettina
Topo, Topo.

Policronio
Uh, maledetto' Topo sozzo, Topo brutto! Cara sposa, è falso 
tutto!

Bettina, Policronio
Ah, mon Dieu! Je suis trahi! 

Violetta, Topo, Don Simone
Già l'inganno si scoprì!

Leandro
La speranza mia finì!

Bettina
Policronio, ma invendicata restar non voglio, je suis ta famme!

Policronio
Je suis, ma vie, ton bon mari!

Leandro
Come!

Violetta
Sentite! Udite!

Policronio, Bettina
Non più, fripon!

Don Simone
Ma piano!

Policronio, Bettina
Olà, tacete! Voi creperete, Nous danserons!
(Bettina fa cenno ai garzoni del caffè d'entrare in casa e v'entra anche 
lei con Policronio tenendolo per mano e quasi ballando)
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Leandro
Ah, don Simone! 

Don Simone
lo non m'intrico.

Leandro
Ah, Topo caro' 

Topo
Perdoni, amico!

Leandro
Ah, Violetta'

Violetta
Non ho che fare!

Don Simone, Topo, Violetta
Lei può andare dov'ella vuol.
(Partono. Appare Clarice, mentre Leandro, rimasto solo, si dispera e 
non leva gli occhi dalla casa di Bettina)

Leandro
Dunque speranza non più m'avanza!
Se mi tradisti, tiranno amore, Passarmi il core ben io saprò!
(Cava uno stile e quasi è per ferirsi)

Clarice (afferrandogli la mano) 
Fermati, ingrato!
E serba i cari giorni tuoi! E se una vita vuoi, trafiggi questo cor!

Leandro (confuso e dolente)
Ah, qual pietade acerba! Ah, qual rossore, oh Dio! L'amaro 
affanno mio Deh, mi uccidesse almen!
(Si fanno al balcone Bettina e Policronio)

Bettina
Mon chere  -Allegrement! Dansons! Mon chere petit garçon!
Allegrement dansez!

Policronio
Dansons, dansons man ame
Ma chère petite femme! Allons, mort de ma vie! Dansons le minuet!
(Rientrano in salotto e si mettono a ballare)
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Leandro
Ah, che morir mi sento!

Clarice
Ritorna a chi t'adora. 

Leandro, Clarice
Chi mai provò finora più barbaro dolor?
(Continua nel salone il ballo.Bettina e Policronio si fanno riverenze a 
ogni figura del minuetto)

Bettina
Tournez, man petit coq!

Policronio
Coupez, ma chère poularde! 

Bettina, Policronio
Ah que man pied gaillard ira au Dieu d'amour!

Leandro
No, che resistere più non poss'io! Son tuo ben mio, perdon, 
pietà!
(Si getta ai piedi di Clarice che gli ha teso le braccia)

Clarice
E sarà vero che mio tu sei? Pietosi dei, son lieta già!
(Topo, Fortunata e Don Simone sono riapparsi e assistono compiaciuti 
alla scena)

Fortunata
Salute e bene!

Violetta
Ci rallegriamo!

Bettina/ Policronio
Tournez! Coupez! Larà, larà!

Clarice/ Leandro
Dopo il tormento, dopo l'affanno, compensa amore la fedeltà.
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OLES
ORCHESTRA SINFONICA DI LECCE E DEL SALENTO

L’Orchestra Tito Schipa di Lecce fondata nel 1977 viene 
riconosciuta, sotto la guida la guida del maestro Carlo Vitale, 
come istituzione concertistica ICO con decreto ministeriale nel 
1982.
Divenuta nel 2000 orchestra della Fondazione ICO Tito 
Schipa, nel 2017 giunge all’attuale configurazione di OLES 
Cooperativa Orchestra sinfonica di Lecce e del Salento.
Ha partecipato a tutte le stagioni liriche presso il Teatro 
Politeama di Lecce con stelle del canto come Josè Carreras, 
Juan Diego Flores, Chiara Taigi, Cecilia Gasdia, Giuseppe 
Sabatini, Fabio Armiliato, Magda Oliviero, Benedetta Manca 
di Nissa, Nicola Martinucci, Renato Bruson, Josè Cura, Katia 
Ricciarelli.
È stata diretta prestigiosi Maestri ed ha collaborato con solisti 
di fama Internazionale;
Ha al suo attivo numerose partecipazioni a trasmissioni 
televisive sui più importanti canali nazionali, ed incisioni 
discografiche, tra cui in prima assoluta de “La Giara” di Alfredo 
Casella per “la Bottega Discantica”, oltre che per “EKA” “Chicco 
Classic”.
La Fondazione — di cui la OLES è erede — ha perseguito la 
diffusione dell’arte musicale della collettività salentina, in 
particolar modo dei giovani, realizzando spettacoli sinfonici, 
corali, di balletto, ma soprattutto lirici su tutto il territorio 
nazionale ed estero. I fondatori sono stati la Provincia ed il 
Comune di Lecce con il sostegno della Regione Puglia (oltre 
che del competente ministero).
Soprattutto durante la gestione di Katia Ricciarelli l’orchestra 
ICO “Tito Schipa” diviene un punto di riferimento per la lirica 
in tutto per tutto il meridione d’Italia, al pari del San Carlo di 
Napoli e del Teatro Massimo di Palermo, facendo di Lecce uno 
dei centri lirici di maggior prestigio a livello nazionale.
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Nelle pagine seguenti il libretto pubblicato nel 1916 dal Comune di Taranto
nel primo centenario della morte di Giovanni Paisiello.
La pubblicazione avviene per gentile concessione del Civico Ente e della Biblioteca “Acclavio”
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sabato
4 ottobre
Chiesa di
San Pasquale
Taranto

LA RAGION
D’UN’INFEDELE

CAROLINA LIPPO, soprano

IL GIARDINO D’AMORE, ensemble barocco
STEFAN PLEWNIAK, direttore

programma

Luigi Boccherini
(Lucca, 1743 - Madrid 1805)
Le campane de l’Ave Maria
Il Rosario
Los Manolos
dal quintetto “La Musica notturna delle strade di Madrid”

Baldassare Galuppi
(Burano, 1706 - Venezia, 1785)
Se volete far l’amore da “La conversazione”
La maniera a me non piace da “Li tre amanti ridicoli” *

Franz Josef Haydn
(Rohrau, Austria, 1732 - Vienna, 1809)
Quinten dal Quartetto Op. 76 - Allegro

Baldassare Galuppi
(Burano, 1706 - Venezia, 1785)
Bella cosa è far l’amore da La calamita de’ cuori *

Georg Friedrich Händel
(Halle, Germania, 1685 - Londra, 1759)
Languia di bocca lusinghiera… Dolce bocca, labbra amate!

Ludwig Van Beethoven
(Bonn, 1770 - Vienna, 1827)
Quartetto Op. 18 n. 4 - Allegro ma non tanto 

Georg Friedrich Händel
(Halle, Germania, 1685 - Londra, 1759)
Lusinghe più care da Alessandro
Tutto può donna vezzosa da Giulio Cesare
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Stanislaw Moniuszko
(Ubel, Bielorussia - Varsavia, 1872)
Quartetto n. 1 - Scherzo

Giovanni Paisiello
(Taranto, 1740 - Napoli, 1816)
La ragion d’un’infedele *
prima esecuzione

* revisioni a cura di AURELIO SCHIAVONI e CAROLINA LIPPO
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CAROLINA LIPPO, soprano

Diplomata in Pianoforte ed in Canto Lirico al Conservatorio 
“G. Paisiello” di Taranto; ha completato gli studi accademici 
frequentando il Biennio Specialistico in Discipline Musicali 
(Canto) al Conservatorio “G. B. Martini” di Bologna laureandosi 
col massimo dei voti e la lode sotto la guida di Monica Bacelli.
In seguito si è perfezionata all’Accademia del Belcanto 
“Rodolfo Celletti” di Martina Franca sotto la guida di Lella 
Cuberli, Vittorio Terranova, Sonia Prina, Stefania Bonfadelli, 
Fabio Luisi.
La sua carriera internazionale è iniziata nel 2016 a Vienna, 
quando è entrata a far parte della compagnia stabile di Artisti 
Lirici del Theater an der Wien, dove ha preso parte a produzioni 
operistiche internazionali quali The fairy Queen di Purcell, Don 
Pasquale di Donizetti, Oreste di Händel, La scuola de’ gelosi di 
Salieri, Arianna in Nasso di Porpora, Così fan tutte di Mozart, 
Der Besuch der Alten Dame di Gottfried von Einem, Saul di 
Händel.
Nel 2018 ha vinto lo Stella Maris International Vocal 
Competition di Amburgo presieduto dal tenore Michael 
Schade debuttando successivamente all’Opera di Stato di 
Dresda con Le nozze di Figaro (Susanna) nella produzione di 
Johannes Erath diretta da Omer Meir-Wellber.
Carolina Lippo ha lavorato in alcuni dei più importanti teatri 
e festival italiani ed esteri, fra cui il Teatro Regio di Torino, 
Festival della Valle d’Itria, Oper Köln, Glyndebourne Festival, 
Semperoper Dresden, Teatro La Fenice, Händel-Festspiele di 
Halle, Glasshouse International Centre for Music di Gateshead, 
Grange Festival, Theater an der Wien, collaborando con alcuni 
fra i più prestigiosi direttori sulla scena mondiale come Fabio 
Luisi, Christophe Rousset, Federico Maria Sardelli, Laurence 
Cummings, Omer Meir-Wellber, Jukka-Pekka Saraste, David 
Parry, Michael Boder, e con registi di primo piano quali Pier 
Luigi Pizzi, Calixto Bieito, Johannes Erath, Claus Guth, Clément, 
Barrie Kosky, Adele Thomas, Arturo Cirillo, Vittorio Sgarbi, Keith 
Warner, Peter Konwitschny.
Tra le sue interpretazioni, da segnalare Carolina ne Il 
matrimonio segreto e Adina ne L’elisir d’amore a Torino, Norina 
in Don Pasquale a Vienna, Susanna ne Le nozze di Figaro a 
Dresda e Vicenza (quest’ultima pubblicata in DVD da Velut 
Luna), Despina nel Così fan tutte in tour nel Regno Unito e a 
Vienna, Zerlina in Don Giovanni a Fano, Merab nell’oratorio 
Saul di Händel a Vienna e a Glyndebourne, Lisetta ne Le 
metamorfosi di Pasquale di Spontini a Jesi (pubblicata in CD 
da Dynamic), Soprano I nella Grande Messa in Do minore 
di Mozart nel Duomo di Monreale diretta da Federico Maria 
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Sardelli; Nina ne Il giovedì grasso di Donizetti in edizione 
critica ad Ancona; Susanna in Nina pazza per amore di 
Paisiello a Savona, Gnese ne Il campiello a Venezia e Rovigo, 
Fiorina nel Don Checco di Nicola de Giosa a Martina Franca 
(pubblicato in CD da Dynamic), Clorinda ne La cenerentola 
per il Grange Festival nel Regno Unito, Seraph nell’oratorio 
Elias di Mendelssohn a Vienna, Adelaide nell’Adelaide di 
Borgogna di Pietro Generali a Rovigo, Cintia ne L’ambizione 
delusa di Leonardo Leo a Martina Franca, Ifigenia nell’ Oreste 
di Händel ad Halle e Vienna, Sandrina ne La finta giardiniera 
di Mozart ad Hannover, Giulia ne La scala di seta di Rossini 
a Sassari, Semiramide ne La Semiramide in villa di Paisiello 
(prima rappresentazione in tempi moderni, pubblicata in CD 
da Bongiovanni), Ernestina ne La scuola de’ gelosi di Salieri 
a Colonia e Vienna, Crobyle in Thaïs di Massenet a Vienna 
(pubblicato in DVD Blue-Ray per l’etichetta Unitel).
Tra gli impegni recenti e futuri si segnalano Ernestina in La 
scuola de’ gelosi di Salieri al Teatro Regio di Torino; Romilda 
ne Il Xerse di Cavalli al Festival della Valle d’Itria (edito da 
Dynamic in CD, DVD e Blue-Ray), Corilla ne Le convenienze ed 
inconvenienze teatrali di Donizetti a Novara e Savona; Despina 
in Così fan tutte di Mozart per il The Grange Festival nel Regno 
Unito; Rosmonda nell’oratorio In lode della B.ma Vergine del 
Rosario di Leonardo Leo (prima esecuzione mondiale in tempi 
moderni) per il 27° Barocco Festival Leonardo Leo; Valencienne 
in La vedova allegra di Franz Lehár a Lecce; debutto in 
Giappone con una Liederabend per la stagione Kudan Minami 
2025; Erodiade ne La decollazione di S. G. Battista di Antonio 
Bononcini (prima esecuziome mondiale in tempi moderni) 
per il 20° Festival Retz 2025 in Austria; Susanna ne Le nozze 
di Figaro a Trieste e  Pordenone con la regia di Pier Luigi Pizzi; 
ruolo del titolo nella Giuditta di Alessandro Scarlatti in Austria.
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IL GIARDINO D’AMORE
L’ispirazione per la sua creazione è stata la filosofia dei membri 
dell’orchestra, quella di riunirsi tra “la cerchia di amici” per 
condividere la musica con un sentimento di profonda, gioiosa 
ed espressiva sensibilità, paragonabile a un giardino segreto, 
guidati dall’amore per l’arte e dall’amore reciproco.
Il Giardino d’Amore è stato fondato nel 2011 dal violinista e 
direttore d’orchestra Stefan Plewniak durante il Festival Bach 
di Cracovia. All’epoca lavorava con Jordi Savall e Le Concert des 
Nations a Barcellona, il che è stato di grande ispirazione nel 
processo di creazione della sua orchestra.
Nel 2025 l’orchestra e il coro Il Giardino d’Amore hanno 
celebrato il loro 14° anniversario di sviluppo e crescita 
vincendo il premio “Fryderyk” per l’Album dell’anno. Nel 
2025 l’orchestra ha celebrato anche i 300 anni delle Quattro 
Stagioni di Vivaldi registrando un album speciale e un video 
documentario a Venezia. L’orchestra ha registrato anche 
l’album dedicato ai Concerti di Bach e si è esibita al Festival 
Bach di Lipsia e al Festival “All’Improviso” di Gliwice. 
Quest’anno è stato dedicato anche a interessanti collaborazioni 
con cantanti italiani e a nuovi progetti con Carolina Lippo 
dedicati alla musica di Paisiello e con Nicolò Balducci dedicati 
alla musica di Hasse.
Questa primavera l’orchestra ha pubblicato un nuovo album 
per l’etichetta Warner, Gluck’s - Orfeo ed Euridice con Jakub 
Orliński e promosso il programma The New 4 Seasons in 
Scozia e ha registrato un nuovo album dedicato a Bach che 
uscirà nel 2025.
Nel 2023 l’Orchestra e il Coro hanno iniziato le registrazioni e 
i concerti con Jakub Jozef Orliński, Fatma Said ed Elsa Dreisig, 
registrando l’opera Orfeo ed Euridice di Gluck per l’etichetta 
Warner. La registrazione ha fatto seguito alla serie di concerti 
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tenuti in Spagna e Francia in primavera, tra cui quelli a Siviglia, 
Versailles e Perelada.
2022 Il Giardino d’Amore ha aperto il Festival di Capodanno 
di Gstaad in Svizzera con Adèle Charvet e Natalia Kawałek. 
L’orchestra ha lanciato il proprio Festival estivo dei giardini e la 
registrazione dell’anniversario, seguiti da due tour concertistici 
nell’ambito dei festeggiamenti per il decimo anniversario.
Nel 2019 Stefan Plewniak, in collaborazione con Jean 
Christophe Cassagnes, ha creato il programma Baroque 
& Pop, presentato per la prima volta nel sud della Francia 
in un concerto all’aperto per 5000 persone. L’orchestra ha 
collaborato anche con il talentuoso controtenore Filippo 
Mineccia.
Nel 2018 Il Giardino ha avviato una nuova e stimolante 
collaborazione con lo specialista francese di danza barocca 
Hubert Hazebroucq, che ha portato alla tournée statunitense 
Le Roi Dance con concerti a New York, Filadelfia e Rochester.
Nel 2017 l’orchestra ha tenuto la sua prima tournée in Cina 
con il repertorio operistico di Handel. Nello stesso anno Il 
Giardino d’Amore ha registrato un nuovo CD con un duo di 
cantanti eccezionali: il controtenore Jakub Józef Orliński e il 
mezzosoprano Natalia Kawalek. “Handel - Enemies in Love”, 
pubblicato nel 2018, è stato scelto come CD della settimana 
dal quotidiano londinese The Times.
L’obiettivo del 2016 era incentrato su grandi progetti con 
musica sacra e da ballo polacca. Il tour concertistico negli 
Stati Uniti era dedicato alla promozione del CD “The Heart 
of Europe – Corona Regni Poloniae 1500 – 1750” con la 
musica monumentale di Gorczycki, Zieleński, Mielczewski 
pubblicato nell’autunno del 2017. Il fascino per la musica 
barocca francese è iniziato con la registrazione di “Cantates & 
Petits Macarons”, il CD con cantate e musica da camera francesi 
nel 2013, seguito dalla presentazione dell’opera balletto di 
J.Ph.Rameau - Les Indes Galantes nel 2015 e 2016, e dalle 
rappresentazioni di un’altra opera di Rameau – Naïs in tournée 
nel 2017, che ha portato alla registrazione dell’opera balletto 
di Leclair nel 2021.
Nel 2014 Il Giardino si è esibito nella prestigiosa sala da 
concerto del Mozarteum di Salisburgo. Durante la loro seconda 
tournée negli Stati Uniti si sono esibiti alla Carnegie Hall di 
New York e in California, dove i membri de Il Giardino hanno 
tenuto una master class presso le Università di Los Angeles e 
San Diego.
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STEFAN PLEWNIAK
Direttore d’orchestra e violinista polacco, è direttore 
dell’Orchestre de l’Opera Royale Versailles, in Francia, ed ex 
direttore musicale dell’Opera da Camera di Varsavia, in
Polonia.
Fondatore e direttore musicale dell’orchestra Il Giardino 
d’Amore e della Cappella dell’Ospedale della Pietà, Stefan 
Plewniak è anche fondatore dell’esclusiva etichetta discografica 
Evoe Records, che ha ricevuto l’attenzione e il riconoscimento 
di prestigiose riviste e stazioni radio internazionali. Come 
direttore d’orchestra e
violinista, si è guadagnato la reputazione di “maestro della 
chimica emotiva” e di “uragano sul palco”. Nel 2025 ha 
ricevuto il prestigioso premio “Fryderyk” per il miglior album 
dell’anno. È stato invitato a realizzare una serie di registrazioni 
su CD e DVD per l’etichetta Versailles, con produzioni di 
concerti, opere e balletti. Nella stagione 2025 ha effettuato 
diverse tournée con la Versailles Royal Opera Orchestra, tra cui 
una tournée negli Stati Uniti, in Canada, Corea del Sud e Cina, 
oltre a nuove registrazioni e apparizioni nei festival europei 
dell’Opera di Versailles. Quest’anno ha realizzato diversi 
progetti interessanti con la sua orchestra Il Giardino d’Amore. 
CD e video a Venezia dedicati ai 300 anni delle Quattro 
Stagioni di Vivaldi, CD e concerti di Bach a Lipsia e Gliwice. E 
la presentazione di due nuovi programmi con Jakub Orlinski 
e Alex Debicz, e Aphrodite Patoulidou al Festival “Break in 
Classic”. 
Nel 2024 ha debuttato come direttore d’orchestra e solista 
con l’orchestra dell’Opera di Venezia “La Fenice” e ha 
debuttato come direttore d’orchestra e solista al Konzerthaus 
di Vienna. E stato anche invitato come direttore ospite e 
solista dall’Orchestra Sinfonica di Navarra. Ha realizzato con 
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successo una tournée con l’Opera Royal Versailles come 
solista e direttore d’orchestra in Asia, tenendo 12 concerti 
nelle principali sale. Ha registrato per l’etichetta Versailles, 
per Evoe Records e per l’etichetta Warner. Ha anche realizzato 
una trasmissione per la France TV con l’Orchestra dell’Opera 
Reale di Versailles. Nella stagione 2024 ci sono state due 
produzioni operistiche con l’Opera Reale di Versailles, il 
debutto al Capitole de Toulouse e l’invito dal Teatro di San 
Carlo di Napoli. Nel 2023 ha diretto la produzione operistica 
di Zingarelli - Romeo & Juliette con Franco Fagioli e Adele 
Charvet con l’Orchestra Reale di Versailles. Ha diretto anche 
il Concerto di Natale con Sonya Yoncheva e ha preparato la 
nuova produzione di balletto del Malandain Ballet Biarritz & 
Versailles Royal Orchestra intitolata “Les Saisons”. Nel 2023 ha 
diretto la Filarmonica Nazionale di Varsavia e la Filarmonica di 
Stettino e ha registrato l’opera Orfeo ed Euridice di Gluck per 
l’etichetta Warner, con Jakub Josef Orlinski, Elsa Dreisig, Fatma 
Said come solisti e l’orchestra e il coro Il Giardino d’Amore. È 
apparso come direttore ospite alla Filarmonica di Cracovia, 
alla Filarmonica di Lodz e all’Opera da Camera di Varsavia in 
Polonia. La sua orchestra Il Giardino d’Amore e stata invitata 
a diventare ensemble residente della Fondazione Julian 
Cochran, dove ha eseguito una serie di 12 concerti.



95

giovedì
8 ottobre
Cappellone del
Duomo di San Cataldo
Taranto

L’ORGANO ALL’OPERA

ARLENE MIATTO ALBEDAS, mezzosoprano
PIERLUIGI LIPPOLIS, organo

il programma

Giovanni Paisiello
(Taranto, 1740 - Napoli, 1816)
Sinfonia di apertura da “Il barbiere di Siviglia”

Pietro Marc’Antonio Cesti
(Arezzo, 1620 - Firenze1669)
Intorno all’idolo mio da “Orontea”

Alessandro Scarlatti
(Palermo, 1660 - Napoli, 1725)
Se Florindo è fedele da “La donna è ancora fedele”
O cessate di piagarmi da “Il Pompeo”

Vincenzo Bellini
(Catania, 1801 - Puteaux, 1835)
Sonata per organo

Antonio Caldara
(Venezia, 1670 - Vienna, 1736)
Sebben crudele da “La costanza vince l’inganno”

Benedetto Marcello
(Venezia, 1686 - Brescia,1739)
Quella fiamma che m’accende da “Il mio bel foco”

Giovanni Morandi
(Pergola, 1777 - Senigallia, 1856)
Sinfonia in re minore

Giovan Battista Pergolesi
(Jesi, 1710 - Pozzuoli, 1736)
Se tu m’ami
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Giovanni Paisiello
(Taranto, 1740 - Napoli, 1816)
Il mio ben quando verrà da “la Nina pazza per amore”
Chi vuol la zingarella da “Gli Zingari in fiera”

Giovanni Morandi
(Pergola, 1777 - Senigallia, 1856)
Offertorio

Gioachino Rossini
(Pesaro, 1792 - Passy, Parigi, 1868)
Una voce poco fa da “Il barbiere di Siviglia”
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LE TRASPOSIZIONI 
PER ORGANO
di Pierluigi Lippolis

Tra ‘700 ed ‘800 la musica operistica, che in Italia vedrà un 
enorme sviluppo grazie a musicisti che ne hanno scritto la 
storia, si sposta progressivamente dai saloni privati ed i piccoli 
teatri ai grandi teatri pubblici, tra cui il San Carlo di Napoli 
divenendo un genere musicale sempre più popolare.
La totale mancanza di mezzi di diffusione di massa, a 
differenza del nostro tempo, ha spinto i compositori italiani 
a fare delle trasposizioni dei temi d’opera più famosi, a volte 
solo imitando lo stile a volte riproponendo in maniera precisa i 
temi musicali più noti.
In modo particolare in Italia lo stile operistico nell’800 
diventerà dominante non solo nella musica da teatro ma 
anche nella musica strumentale italiana e la sua diffusione 
avverrà attraverso l’organo presente in tutte le chiese.
(successivamente anche le bande diffonderanno questo genere 
di repertorio)
Il connubio tra organo ed opera diventerà così forte che, 
anche nei momenti musicali dell’” Ordinarium Missae” i brani 
liturgici di musica sacra saranno ancora una volta parafrasi 
operistiche (come , ad esempio, nel brano Offertorio di 
Giovanni Morandi.)
Giovanni Paisiello fu un antesignano anche in questa 
evoluzione del linguaggio musicale strumentale; infatti fu tra 
i primi a trascrivere per organo alcune sinfonie di apertura dei 
suoi lavori più celebri.
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I PROTAGONISTI

ARLENE MIATTO ALBELDAS

Nata a Padova, ha iniziato gli studi musicali al Conservatorio 
“Santa Cecilia” di Roma, dove ha conseguito il diploma 
di canto sotto la guida del M° Carlo Desideri, affiancando 
un percorso accademico in Scienze Politiche e Relazioni 
Internazionali
presso l’Università LUISS Guido Carli.
Si è perfezionata presso il National Opera Studio di Londra e 
successivamente all’Accademia Verdiana del Teatro Regio di 
Parma. Ha inoltre frequentato l’Accademia Lorenzo Perosi di 
Biella con Manuela Custer, l’Accademia per l’Opera di Verona 
studiando prassi barocca con Sonia Prina e la Scuola di Musica 
di Fiesole con Patrizia Ciof, e continua a perfezionarsi con 
Renata Lamanda e Gaëlle Meyer.
Vincitrice nel 2025 del Concorso Voci Mascagnane (Premio 
Mascagni, Premio Soroptimist, Premio Fondazione Teatro 
Goldoni di Livorno, Premio Macerata Opera Festival) e del 
Concorso Internazionale Mattia Battistini, ha collaborato con 
Welsh National Opera, English National Opera, Opera North, 
Wexford Festival Opera, The Grange Festival, Teatro La Fenice 
e Teatro Regio di Parma, oltre a Teatro Coccia di Novara, Teatro 
Goldoni di Livorno, Teatro Salieri, Teatro Olimpico di Vicenza, 
Magnum Mysterium Festival, EtnaOpera Festival, Interocrea 
Festival e Festival Verdi di Parma, interpretando ruoli come 
Carmen, Dorabella, Lucretia, Polina, Maddalena, Charlotte e 
Beppe.
Accanto all’attività operistica, è attiva in ambito sinfonico e 
sacro, eseguendo in sedi prestigiose come Cadogan Hall, 
London Coliseum e St David’s Hall, pagine quali la Sinfonia n. 
3 di Mahler, il Messiah di Handel, la Petite Messe Solennelle 
di Rossini, il Requiem di Mozart, la Nelson Mass di Haydn, lo 
Stabat Mater di Pergolesi e cantate di Bach.
Oltre all’opera e al repertorio classico, coltiva una profonda 
passione per il funk, il blues e la musica elettronica, 
componendo sia testi che musiche originali. Dopo il progetto 
Romancero Gitano nel 2024 con Iris Ensemble, ha iniziato una 
collaborazione con il chitarrista classico Massimo Scattolin per 
creare nuove opere ispirate alla poesia di García Lorca.
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PIERLUIGI LIPPOLIS
Nato a Taranto nel 1961, ha compiuto gli studi musicali 
presso il Conservatorio di Musica di “S. Cecilia” in  Roma 
conseguendo il diploma in organo e composizione organistica 
sotto la guida del M° Luigi Celeghin. 
Inoltre ha seguito gli studi di pianoforte con il M° Pierluigi 
Camicia diplomandosi presso il Conservatorio di Musica 
“Piccinni” di Bari ed ha
conseguito il diploma di laurea in Farmacia presso l’Università 
degli Studi di Bari.
Si è perfezionato in musica barocca e romantica ad Harlem 
in Olanda presso l’Accademia internazionale di organo con i 
Maestri Koimann e Damasse.
Ha seguito corsi di interpretazione di musica antica a Groznyan 
ed il seminario di interpretazione organistica di Otranto. 
Ha seguito il corso di perfezionamento triennale presso 
l’Accademia Hypponiana a Vibo Valentia. Vincitore di concorsi 
nazionali, ha registrato per la Rai e la Radio Televisione 
jugoslava.
In duo ha effettuato tournée di concerti con il sassofonista 
americano J. Houlik
Alterna all’attività di organista quella di direttore di coro.
E’ stato direttore musicale e maestro concertatore dei 
cori “Amici della musica”, “Tarentum”, “Tarenti Cantores” e 
“Choraliter”.
Attualmente è direttore musicale e maestro concertatore del 
coro “Taras Health chorus” composto da operatori sanitari della 
Asl di Taranto.
Insegna “Pratica organistica e canto gregoriano” presso il 
Conservatorio “G.Paisiello” di Taranto.

I PROTAGONISTI
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martedì
14 ottobre
Conservatorio Statale
“Giovanni Paisiello”
Taranto

PRIMA della PRIMA
presentazione dell’oratorio LA PASSIONE DI GESÙ CRISTO
di Giovanni Paisiello

intervengono 

LORENZO MATTEI, direttore artistico del festival
FABIO ANTI, revisore
DOMENICO FAMÀ, direttore d’orchestra
VITO CALIANDRO, direttore del Conservatorio “Paisiello”
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giovedì
16 ottobre
Duomo di San Cataldo”
Taranto

PREMIO
“GIOVANNI PAISIELLO FESTIVAL”
La principale finalità del Premio “Giovanni Paisiello Festival” è quella 
di valorizzare figure di studiosi e personalità del mondo dello spetta-
colo, ma anche istituzioni, che si sono adoperate per la riscoperta e la 
promozione dell’arte musicale di Paisiello.

ALBO D’ORO

2007 - BRUNO PRATICÒ (baritono)

2007 - DINO FORESIO (musicologo, giornalista)

2008 - PIERFRANCO MOLITERNI (docente universitario, musicologo)

2008 - ROBERTO DE SIMONE (musicologo, compositore, regista)

2009 - DINKO FABRIS (musicologo, giornalista)

2010 - FESTIVAL DELLA VALLE D’ITRIA (Martina Franca)

2011 - PIETRO SPADA (pianista, musicologo)

2012 - ALESSANDRO LATTANZI (musicologo)

2013 - GIOVANNI DI STEFANO (direttore d’orchestra)

2014 - DOMENICO COLAIANNI (baritono)

2015 - LUCIO TUFANO (musicologo)

2016 - FONDAZIONE TEATRO DI SAN CARLO (Napoli)

2017 - PAOLO ISOTTA (musicologo e critico musicale)

2018 - BONGIOVANNI (casa editrice, etichetta discografica)

2019 - FRANCESCA FRANZOSO (consigliere regionale)

2020 - SANDRO CAPPELLETTO (Musicologo, conduttore radio e Tv)

2021 - AUGUSTO RESSA (architetto, curatore dell’allestimento di Casa Paisiello)

2022 - PAOLA DE SIMONE (musicologa)

2023 - LIONS - TARANTO (organizzazione umanitaria)

2024 - PAOLOGIOVANNI MAIONE (musicologo)





103

giovedì
16 ottobre
Duomo di San Catado”
Taranto

LA PASSIONE DI 
GESÙ CRISTO
oratorio

musica di Giovanni Paisiello 
libretto di Pietro Metastasio
revisione del manoscritto del 1816 a cura di Fabio Anti

ANGELA SPINELLI, Pietro - soprano
SARA INTAGLIATA, Maddalena – soprano
MANUEL AMATI, Giovanni - tenore 
FRANCESCO MASILLA, Giuseppe - baritono 

ODOR ROSAE CHORUS
FABIO ANTI, maestro del coro
GRAZIANO SEMERARO, maestro all’organo

ORCHESTRA DEL CONSERVATORIO “GIOVANNI PAISIELLO”
DOMENICO FAMÀ, direttore
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“La Passione di Gesù Cristo” di Giovanni Paisiello fu scritta a 
Varsavia nel 1784 e riproposta a Napoli nel 1816 con dedica: 
La Passione di Gesù Kristo Poesia dell’Abbate Pietro Metastasio 
Musica di Giovanni Paisiello, il quale si dà l’onore di umilmente 
offrire questo di lui proprio Originale, sotto gli auspicj, di Sua 
Maestà il Re delle due Sicilie Ferdinando IV di Borbone. Napoli 
24 Febraro 1816

Da una attenta ricerca, trascrizione e revisione di Fabio Anti, 
che ha comparato i tre manoscritti in formato digitale (Olim : 
17 . 2. 6 Conservatorio di Napoli – Riviste 35,8,... Conservatorio 
di Napoli – B. I. 58 Conservatorio di Firenze) ed il testo origina-
le del Metastasio, nel febbraio del 2023 completa una partitu-
ra ricca di ogni informazione possibile, scoprendo integrazioni 
e idee sconosciute alle precedenti ricerche ed esecuzioni 
pubblicate.

Nel 1776 mentre Giovanni Paisiello è in viaggio verso San Pie-
troburgo e la corte di Caterina II di Russia, durante la breve so-
sta viennese nel tardo agosto incontra di persona il Metastasio, 
ormai maturo operista che, negli anni successivi, scriverà La 
passione di Nostro Signore Gesù Cristo  e che verrà eseguita su 
musiche di Paisiello nel marzo del 1783 nella chiesa cattolica 
di Santa Caterina in San Pietroburgo.

Il 5 febbraio 1784, con il noto pretesto dei problemi di salute 
della moglie, Paisiello abbandona San Pietroburgo e durante 
il viaggio di ritorno soggiorna alla corte polacca di Stanislao II 
Augusto Poniatowski fino all’aprile 1784: in questo brevissimo 
periodo fa credere di aver composto appositamente e dedicato 
al re polacco La Passione e la esegue a Varsavia.

Nel 1816 con il “di lui proprio Originale” manoscritto auto-
grafo, riporta, oltre alla informazione “scritto a Varsavia 1784”, 
molte differenze con le copie a noi conosciute della prima 
stesura: la maggiore particolarità è data dalle integrazioni a 
partire dal numero 33, prolungamento del Recitativo dei quat-
tro personaggi e a seguire l’inserimento del quartetto Compisti 
il tuo delitto,  il tutto con testo non riconducibile al Metastasio, 

LA PASSIONE 
DI PAISIELLO 
di Fabio Anti
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il che fa pensare a una composizione poetica dello stesso 
Paisiello.  Altra novità ed integrazione sono le parti orchestrali 
nei numeri del Coro, in particolare, per il mottetto finale dove 
nei primi mesi del 1816 un oramai stanco, malato ed affaticato 
Giovanni Paisiello inserisce una orchestrazione completa e 
conferisce così alla già meravigliosa composizione una pompo-
sità inaudita alle parole “Sacra Speme”.

Le informazioni pervenuteci non attestano una esecuzione 
di questa versione della Passione a Napoli tra febbraio e giu-
gno del 1816, va da se che essendo sopravvenuta la morte 
dell’autore il 5 giugno, il manoscritto sia stato ricevuto dal Re 
ed immediatamente archiviato consegnandolo alla storia, sin 
quando grazie all’accesso digitale delle fonti antiche non è 
arrivato nelle mie mani.
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I PERSONAGGI

Passione di Gesù Cristo di Giovanni Paisiello
scritta a Varsavia nel 1784, riprodotta a Napoli il 1816 con dedica:

La Passione di Gesù Kristo
Poesia dell’Abbate Pietro Metastasio
Musica
di Giovanni Paisiello, il quale si dà l’onore di umilmente
offrire questo di lui proprio Originale, sotto gli auspicj, di
Sua Maestà il Re delle due Sicilie
Ferdinando IV di Borbone
Napoli 24 Febraro 1816

Pietro soprano
Maddalena soprano
Giovanni tenore
Giuseppe baritono

Coro I (Soprani, Contralti, Tenori, Bassi)

Coro II (Soprani, Contralti, Tenori, Bassi)

Orchestra:

Fiati
Flauti I e II
Oboi I e II
Clarinetti I e II
Fagotti I e II
Trombe lunghe I e II
Corni I e II

Archi
Violini I
Violini I
Viole
Bassi (Violoncelli, Contrabbasso ed Organo per il basso continuo)
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 PRIMA PARTE

1. SINFONIA - RECITATIVO (Pietro)
Dove son! dove corro!
Chi regge i passi miei! dopo il mio fallo
Non ritrovo più pace,
Fuggo gli sguardi altrui, vorrei celarmi
Fino a me stesso. In mille affetti ondeggia
La confusa alma mia. Sento i rimorsi,
Ascolto la pietade: a’ miei desiri
Sprone è la speme, e la dubbiezza inciampo,
Di tema agghiaccio, e di vergogna avvampo.
Ogni augello, che ascolto
Accusator dell’incostanza mia
L’augel nunzio del dì parmi, che sia.
Ingratissimo Pietro!
Chi sa, se vive il tuo Signore? A caso
Gli ordini suoi non sovvertì natura.
Perché langue, e si oscura
Fra le tenebre il Sole? A che la terra
Infida a i passi altrui trema, e vien meno?
E le rupi insensate aprono il seno?
Ah, che gelar mi sento.
Nulla so, bramo assai, tutto pavento.

2. ARIA (Pietro) 
Giacché mi tremi in seno,
Esci dagl’occhi almeno
Tutto disciolto in lagrime
Debole, ingrato cor.
Piangi, ma piangi tanto,
Che faccia fede il pianto
Del vero tuo dolor.

3. CORO
Quanto costa il tuo delitto
Sconsigliata Umanità!

4. RECITATIVO (Pietro)
Ma qual dolente stuolo
S’appressa a me! si chieda
Del mio Signor novella, oh Dio, che in vece
Di ritrovar conforto,
Temo ascoltar chi mi risponda, è morto.

5. TERZETTO (Maddalena, Giovanni, Giuseppe)
All’idea di quelle pene,

Che il tuo Dio per te sostiene,
Tutto geme il mondo afflitto,
Sola tu non hai pietà.

6. RECITATIVO (Pietro)
Maddalena, Giovanni,
Giuseppe, Amici, il mio Gesù respira?
O pur fra i suoi Tiranni... Ah, voi piangete,
In quel pallore, in quelle,
Che dalle stanche ciglia
Tarde lagrime esprime il lungo affanno,
Veggo tutto il mio danno,
Leggo l’orror di questo dì tremendo.
Ah! tacete, tacete; intendo, intendo

7. CORO
Quanto costa il tuo delitto
Sconsigliata Umanità!

8. ARIA (Maddalena)
Vorrei dirti il mio dolore,
Ma dal labbro i mesti accenti
Mi ritornano sul core
Più dolenti A risuonar.
Ed appena al seno oppresso
È permesso L’interrotto sospirar.

9. RECITATIVO (Giovanni)
O più di noi felice
Pietro, che non mirasti
L’adorato Maestro in mezzo agli empi
Tratto al Preside ingiusto: ignudo a i colpi
De i flagelli inumani
Vivo sangue grondar: trafitto il capo
Da Spinoso Diadema: avvolto il seno
Di Porpora ingiuriosa: esposto in faccia
All’ingrata Sionne: udir le strida,
Soffrir la vista, e tollerar lo scorno
Del popol reo, che gli fremea d’intorno.

10. RECITATIVO (Giuseppe)
Chi può ridirti, oh Dio
Qual divenne il mio cor, quando, inviato
Sul Calvario a morire, io lo mirai
Gemer sotto l’incarco
Del grave tronco, e per lo sparso sangue,
Quasi tremula canna
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Vacillare, e cader! corsi, gridai:
Ma da’ fieri Custodi
Respinto indietro, al mio Signor caduto
Apprestar non potei picciolo ajuto.

11. ARIA (Giuseppe)
Torbido mar, che freme,
Alle querele, a i voti
Del Passeggier, che teme
Sordo così non è:
Fiera così spietata
Non han le Selve Ircane,
Gerusalemme ingrata,
Che rassomigli a te.

12. RECITATIVO (Pietro, Maddalena, Giovanni)
(Piet.) O barbari! o crudeli!
(Madd.) Ah, Pietro, è poco
A paragon del resto
Quanto ascoltasti.
(Gio.) Oh se veduto avessi
Come vid’io, sul doloroso monte
Del mio Signor lo scempio! altri gli svelle
Le congiunte alle Piaghe
Tenaci spoglie: altri lo preme, e spinge,
E sul tronco disteso
Lo riduce a cader: questi s’affretta
Nel porlo in Croce, e gl’incurvati Chiodi
Va cangiando talor: quegli le membra
Traendo a forza al lungo tronco adatta,
Chi stromenti ministra,
Chi s’affolla a mirarlo, e chi sudando
Prono nell’opra infellonito, e stolto
Dell’infame sudor gli bagna il volto.

13. ARIA (Giovanni)
Come a vista di pene sì fiere
Non v’armaste di fulmini, o sfere,
In difesa del vostro Fattor!
Ah, v’intendo, la mente infinita
La grand’opra non volle impedita,
Che dell’Uomo compensa l’error.

14. RECITATIVO (Pietro, Giovanni, Maddalena)
(Piet.) E la Madre fra tanto
In mezzo all’empie squadre,
Giovanni, che facea?

(Gio.) Misera madre!
(Madd.) Fra i perversi Ministri
Penetrar non potea: ma quando vide
Già sollevato in Croce
L’unico Figlio, e di sue membra il peso
Sulle trafitte mani
Tutto aggravarsi; impaziente accorre
Di sostenerlo in atto; il tronco abbraccia,
Piange, lo bacia, e fra i dolenti baci
Scorre confuso intanto
Del Figlio il Sangue, e della Madre il pianto.

15. ARIA (Maddalena)
Potea quel pianto,
Dovea quel sangue
Nel cor più barbaro
Destar pietà.
Pure a que’ Perfidi
Maria, che langue,

(aggiunta di G. Paisiello)
Presso a quest’orride a me inumane
Le belve libiche le tigri Icrane
Son lievi immagini
Di crudeltà.

16. RECITATIVO (Pietro, Giuseppe, Giovanni)
(Piet.) Come inventar potea
Pena maggior la crudeltade Ebrea!
(Gius.) Sì, l’inventò. Del moribondo Figlio
Sotto i languidi sguardi
Dal tronco, a cui si stringe,
L’addolorata Madre è svelta a forza.
A forza s’allontana,
Geme, si volge, ascolta
La voce di Gesù, che langue in Croce,
E s’incontran gli sguardi. Oh sguardi! O voce!
(Piet.) Che disse mai?
(Gio.) Dall’empie Turbe oppressi
Me vide, e Lei. Fra i suoi tormenti intese
Pietà de’ nostri, e alternamente allora
L’uno all’altra accennando
Colla voce, e col ciglio,
Me provide di Madre, e Lei di Figlio.

17. ARIA (Pietro)
Tu nel duol felice sei,
Che di Figlio il nome avrai



109

Sulle labbra di Colei,
Che nel seno un Dio portò.
Non invidio il tuo contento:
Piango sol, che il fallo mio
(Lo conosco, lo rammento)
Tanto ben non meritò.

18. RECITATIVO (Giovanni)
Dopo un pegno sì grande,
D’Amore, e di Pietà pensa qual fosse,
Pietro, la pena mia. Veder l’amara
Bevanda offerta alla sua sete: udirlo
Nell’estreme agoníe, TUTTO È COMPITO
Esclamare altamente, e verso il petto
Inclinando la fronte
Vederlo in faccia alle perverse squadre
Esalar la grand’Alma in mano al Padre.

19. DUETTO (Maddalena e Pietro)
(Piet.) Vi sento, oh Dio, vi sento
Rimproveri penosi
Del mio passato error.
(Mad.) V’ascolto, oh Dio, v’ascolto
Rimorsi tormentosi
Tutti d’intorno al cor.
(Piet.) Fu la mia colpa atroce.
(Mad.) Fu de’ miei falli il peso,
(a 2.) Che ti ridusse in Croce,
Offeso mio Signor.
(Mad.) A tanti tuoi martiri
Ogni astro si scolora,
(Piet.) E soffri, ch’io respiri,
(Mad.) E non m’uccidi ancora,
(a 2.) Debole mio dolor!

20. CORO
Di qual sangue, o Mortale, oggi fa d’uopo
Quella macchia a lavar, che dall’impuro
Contaminato fonte in te deriva!
Ma grato, e non superbo
Ti renda il beneficio: eguale a questo
L’obbligo è in te. Quanto è più grande il dono,
Chi n’abusa, è più reo. Pensaci, e trema.
Del Redentor lo scempio,
Porta salute al giusto, e morte all’empio.

SECONDA PARTE	

21. RECITATIVO 
(Pietro, Giuseppe, Maddalena e Giovanni)
(Piet.) Ed insepolto ancora,
È l’estinto Signor?
(Gius.) Per opra mia
Già lo racchiude un fortunato marmo.
(Piet.) A lui dunque si vada,
S’adori almen la preziosa spoglia.
(Madd.) Fermati. Il sol già cade. Il nuovo giorno
Destinato è al riposo: a noi conviene
Cessar da ogn’opra.
(Gio:) E forse
Inutile sarebbe il nostro Zelo.
(Piet.) Perchè?
(Gio:) Già di Custodi
Cinto il marmo sarà. Temon gli Ebrei,
Che il sepolto Maestro
Da noi s’involi, e la di lui promessa
Di risorger s’avveri. Empi! saranno
Veraci i detti suoi, per vostro danno.

22. ARIA (Giovanni)
Ritornerà fra voi,
Non fra le palme accolto,
Non mansueto in volto
Al plauso popolar:
Ma di flagelli armato,
Come il vedeste poi
Del Tempio profanato
L’oltraggio vendicar.

23. RECITATIVO (Giuseppe)
Qual terribil vendetta
Sovrasta a te, Gerusalemme infida!
Il Divino presagio
Fallir non può. Già di veder mi sembra
Le tue mura distrutte, a terra sparsi
Gli archi, le torri: incenerito il Tempio,
Dispersi i Sacerdoti, in lacci avvolte
Le Vergini, le Spose: il sangue, il pianto
Inondar le tue strade: il ferro, il foco
Assorbire in un giorno
De’ secoli il sudor: farà la tema
Gli amici abbandonar: farà l’orrore
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Bramar la morte, e l’ostinata fame,
Persuadendo inusitati eccessi,
Farà cibo alle Madri i figli stessi.

24. ARIA (Giuseppe)
All’idea de’ tuoi perigli,
All’orror de’ mali immensi
Io mi agghiaccio, e tu non pensi
Le tue colpe a detestar.
Ma te stessa alla ruina,
Forsennata, incalzi, e premi,
E quel fulmine non temi,
Che vedesti lampeggiar.

25. RECITATIVO (Pietro)
Le minacce non teme
Il Popolo infedel, perchè di Dio
L’unigenita prole
Non conosce in Gesù. Stupido! eppure
In Betania l’intese
Dalla gelida tomba
Lazzaro richiamar. Vide a un suo cenno
Sulle Mense di Cana
Il cangiato liquor. Con picciol’esca
Vide saziar la numerosa fame
Delle Turbe digiune. Ah, di lui parli
Di Tiberiade il Mare
Stabile a i passi suoi. Parli di lui,
Chi libera agli accenti
Sciolse per lui la lingua
Non usa a favellar: chi aprì le ciglia
Inesperte alla luce. E se non basta
La serie de’ portenti
A convincervi ancora, anime stolte;
È la mancanza in voi, che in faccia al lume
Fra l’ombre delirate,
E per non dirvi cieche, empie vi fate.

26. ARIA (Pietro)
Se la pupilla inferma,
Non può fissarsi al sole,
Colpa del sol non è.
Colpa è di chi non vede,
Ma crede
in ogni oggetto
Quell’ombra, quel difetto,
Che non conosce in se.

27. RECITATIVO (Maddalena e Giovanni)
(Madd.) Pur dovrebbe in tal giorno
Ogn’incredulo cor farsi fedele.
(Giov.) Quanto d’arcano, e di presago avvolse
Di più secoli il corso, oggi si svela.
Non senz’alto mistero
Il sacro vel, che il Santuario ascose,
Si squarciò, si divise
Al morir di Gesù. Questo è la luce,
Che al popolo smarrito
Le notti rischiarò. Questo è la verga,
Che in fonti di salute
Apre i macigni. Il Sacerdote è questo
Fra la vita, e la morte
Pietoso mediator: l’arca, la tromba,
Che Gerico distrugge: il figurato
Verace Giosuè, ch’oltre il Giordano
Di tanti affanni alla promessa terra
Padre in un punto, e Duce
La combattuta umanità conduce.

28. ARIA (Giovanni)
Dovunque il guardo giro,
Immenso Dio ti vedo,
Nell’opre tue ti ammiro,
Ti riconosco in me.
La terra, il mar, le sfere
Parlan del tuo potere,
Tu sei per tutto, e noi
Tutti viviamo in te.

29. RECITATIVO (Maddalena)
Giovanni, anch’io lo so, per tutto è Dio,
Ma intanto a i nostri sguardi
Più visibil non è. Dove è quel volto
Consolator de’ nostri affanni? Il labbro,
Che in fiumi di sapienza
Per noi s’aprì? La generosa mano
Prodiga di portenti? Il ciglio avvezzo
A destarci nel seno
Fiamme di carità? Tutto perdemmo
Miseri al suo morire. Ei n’ha lasciati
Dispersi, abbandonati,
In mezzo a gente infida,
Soli, senza consiglio, e senza guida.
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30. ARIA (Maddalena)
A i passi erranti
Dubbio è il sentiero;
Non han le stelle
Per noi splendor.
Siam naviganti
Senza nocchiero,
E siamo agnelle
Senza Pastor.

31. RECITATIVO (Pietro)
Non senza guida, o Maddalena, e soli
N’abbandona Gesù; nella sua vita
Mille, e mille ci lascia
Esempj ad imitar: nella sua morte
Ci lascia mille, e mille
Simboli di virtù: le sacre Tempie
Coronate di spine, i rei pensieri
Insegnano a fugar. Dalle sue mani
Crudelmente trafitte
L’avare voglie ad abborrir s’impara.
È la bevanda amara
Rimprovero al piacer. Norma è la Croce
Di tolleranza infra i disastri umani.
Che da lui non s’apprende? In ogni accento,
In ogn’atto ammaestra. In lui diviene
L’incredulo, fedele;
L’invido, generoso; ardito, il vile;
Cauto, l’audace, ed il superbo, umíle.
Or di sua Scuola il frutto
Vuol rimirar in noi. Da noi s’asconde
Per vederne la prova. E se vacilla
La nostra speme, e la virtù smarrita,
Tornerà, non temete, a darne aíta.
Non senza guida

32. ARIA (Pietro)
Se a librarsi in mezzo all’onde
Incomincia il fanciulletto,
Colla man gli regge il petto
Il canuto nuotator.
Poi si scosta, e attento il mira;
Ma se tema in lui comprende,
Lo sostiene, e lo riprende
Del suo facile timor.

33. RECITATIVO 
(Maddalena, Giovanni, Giuseppe e Pietro)
(Madd.) Ah, dal felice marmo
Presto risorga.
(Gio:) Ei sorgerà. Saranno
Questi oggetti d’affanno
Oggetti di contento.
(Gius.) Al suo sepolcro
Verranno un dì, verranno
Supplici i Duci, e peregrini i Regj.
(Piet.) Sarà l’eccelso Legno
A i fedeli difesa,
All’Inferno terror, trionfo al Cielo.
Da quest’arbore ogni alma
Raccoglierà salute.
(Gius.) In questo segno
Vinceranno i Monarchi.
(Gio:) Appresso a questo
Trionfante Vessillo
All’acquisto del Ciel volger i passi
La ricomprata umanità vedrassi.
(aggiunta di G. Paisiello)
(Piet.) Ma per te sola Sionne ingrata,
Oh quai giorni s’apprestan
di terrore ripieni!
(Gio:) Le Romane Falanti
che Tiro, e Vespasian reggono a gara
già prossime vegg’io
la morte vendicar dell’uomo Dio
(Gius.) Popolo disleal! D’gni amarezza
allor dovrai cibarti:
non atta a dissetarti,
fia la bevanda sua mista di fiele
(Madd.) Oh città santa un tempo,
ed or nemica divenuta di Dio
Nel duolo amaro tu non avrai
chi somigliar chi possa;
e di pietade invece nel rimirare ognuno
la tua miseria nelle tue ruine,
battendo palma a palma di scherno
oggetto a lui sarai dicendo:
è questa dunque la città famosa?
Quivi il Tempio s’ergeva augusto altero,
che fu di meraviglia al mondo intero?	

34. QUARTETTO 
(Maddalena, Giovanni, Giuseppe e Pietro)

(aggiunta di G. Paisiello)
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Compisti il tuo delitto
Empia Sionne alfine
Ma fra le tue rovine
Ascoso ei non sarà
Immersa in mar di pianto
Con i rimorsi accanto
Pietà vorrai, né troverai pietà
Cadran fra poco al suolo
Le tue superbe mura
Segno all’età futura
Della tua crudeltà
Il Popol tuo disperso
Sarà d’orrore oggetto
Non troverà ricetto
Calma non troverà
(Ah mi si spezza il core)
(Gelo, morir mi sento)
(Chi, chi calma il mio tormento)
(Chi, chi frena il mio dolore)
Usar col suo Signore
Sì barbara empietà
L’eterna alta vendetta
Il folgore ha vibrato

Verso di te si affretta
Sopra di te cadrà

35. PREGHIERA dopo il Quartetto 
(Maddalena, Giuseppe e Giovanni)
(Madd.) Da quest’arbore ogni alma
Raccoglierà salute.
(Gius.) In questo segno
Vinceranno i Monarchi.
(Gio:) Appresso a questo
Trionfante Vessillo
All’acquisto del Ciel volger i passi
La ricomprata umanità vedrassi.

36. CORO
Santa speme tu sei
Ministra all’Alme nostre
Del Divino favor. L’amore accendi,
La Fede accresci, ogni timor disciogli.
Tu provida germogli
Fra le lagrime nostre; e tu c’insegni
Ne’ dubbi passi dell’umana vita,
A confidar nella celeste aíta.
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